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ACCORDO SULLE PENSIONI. 

I progressisti: «E ora 
la nostra riforma » 
Giugni: «Non vendiamo fumo...» 
Poche ore dopo l'intesa siglata dal governo e dai sindaca
ti, 1 gruppi parlamentari progressisti-federativi hanno pre
sentato .il disegno di legge di riforma organica e comples
siva del sistema previdenziale. Luigi Berlinguer e Cesare 
Salvi hanno giudicato «molto positivo» l'accordo firmato 
ieri mattina. Al Senato erano già pronti e presentati gli 
emendamenti della Lega, dei popolari e dei progressisti 
per «stralciare» le norme strutturali sulle pensioni. 

Giudizio «molto positivo» sull'intesa raggiunta ieri 
Salvi: «Al Senato c'era già una maggioranza per lo stralcio» 

QIUSKPPE F. MENNELLA 
• ROMA. «Molto positivo»: i capi
gruppo progressisti della Camera e ; 

del Senato, Luigi Berlinguer e Ce
sare Salvi, non hanno esitazioni > 
nel giudicare l'accordo intervenuto , 
fra il governo e il sindacato davanti ^ 
ad una platea di giornalisti, di ci- ; 
neoperatori e di fotografi. Sono ; 
passate poche ore dalla sigla del-
i intesa tra i confederali e il gover- • 
no e i gruppi parlamentari progres
sisti-federativi hanno già convoca- • 
to una conferenza stampa per pre- ; 
sentare il disegno di legge di rifor- . 
ma organica e complessiva della : 
previdenza (ne riferiamo in questa ^ 
stessa pagina'. Per la cronaca: allo :• 
stato dell'arte è l'unica proposta S: 

esistente. Nemmeno il governo ne £. 
ha ancora una sua: dopo aver rac- • •'. 
contato di aver voluto riformare il • 
sistema pensionistico, pena la ca- \ 
tastrofe, si scopre che sotto Van- '•• 
nuncio non c'era nulla. Ci sarà, di
cono ora. ^vv; r, .,, : :, ..•;:. ;,:"••• 

•Se no ci pensava II Senato» 
Per i giornalisti, ovviamente, l'oc

casione è ghiotta per conoscere, a ' 
caldo e in un serrato botta e rispo
sta, che cosai progressisti pensano -
dell'accordo e che cosa avverrà da }. 
oggi .in Parlamento e, in particola- '. 
re, al Senato dove la manovra eco- j, 
nomica ha cominciato a muovere i ; 
suoi passi. È Cesare Salvi a dare > 
una notizia. In sostanza è questa: ' 
se il presidente del Consiglio non '-» 
avesse accolto le proposte dei sin- ;, 
dacati per lo stralcio delle norme '". 
sulla previdenza, a compiere l'ope- • 
razione avrebbe provveduto il Se
nato, Anzi, t due terzi del Senato. . 
Infatti, a Palazzo Madama era già • 
«saldata» una maggioranza di tali '; 
proporzioni per far passare lo strai- ';: 
ciò L'accordo riguardava i leghisti,"-' 
i popolari e i progressisti-federati-','. 
vi La testimonianza è negli emen- i 
damenti presentati - l'altra sera e V 
senza pubblicità - dal capogruppo ; 
della Lega, Francesco Tabaldini. 
La proposta era chiarissima: strai- . 
ciò e blocco dei pensionamenti fi- [•' 
no a marzo del 1995. Emenda
menti analoghi sono stati presenta- •/. 
ti ieri dai progressisti e dai popola- ':. 
n Per un governo, nel quale anco- • 
ra una volta avessero prevalso i. 
«falchi», sarebbero stati guai grossi. •' 
Guai dagli effetti politici ìmprevedi- • 
bili - • , : • • : ; - • . • •,??:••• . • • - , : < ^ . 

Il disegno di legge per la riforma 
del sistema previdenziale lo ha illu- ; 
strato Gino Giugni, ex ministro del 
Lavoro, che ha concluso con una ' 
considerazione j politica: , «Dimo-
stnamo oggi, proprio oggi, che non '.•; 
abbiamo venduto fumo: la propo
sta c'è. Se nei prossimi mesi si pò- ' 
tra affrontare, come noi chiedia

mo, questo tema, ciò dovrà essere 
fatto in un rapporto costruttivo con 
le opposizioni. Questo nostro dise
gno di legge è il primo contributo 
che intendiamo offrire». Appena 
qualche minuto prima Luigi Berlin
guer aveva ancora una volta ripetu
to l'impegno a favorire una «corsia 
preferenziale» in Parlamento per 
l'approvazione della riforma del si
stema. Quanto all'accordo stipula
to tra governo e sindacati, Berlin
guer ha spiegato che esso è «fon
dato sullo stralcio delle norme 
strutturali relative alla previdenza. 
È stata sconfitta la linea oltranzista ; 
del governo Berlusconi». Una linea : 
che si era dispiegata attraverso: tre 
voti di fiducia alla Camera per im
pedire le modifiche ora accettate 
dopo il confronto con i sindacati: 
la derisione e lo scherno per le pro
poste delle opposizioni e degli 
stessi sindacati; la definizione di ; 
«inutilità» per gli scioperi e le grandi 
manifestazioni. Questa rigidità era 
«assurda» e costata al Paese «forti 
tensioni • sociali, - incertezze nel 
cammino della manovra economi
ca, sfiducia nei mercati. Tutto ciò 
poteva essére evitato fin da otto
bre, quando i progressisti si recara-
no a Palazzo Chigi per presentare 
le proposte ora accettate e allora 
rifiutate». Poi ci sono stati gli scio
peri, la mobilitazione sociale, il ri
sultato elettorale delle amministra
tive parziali, il calo di popolarità, il 
passaggio al Senato, «dove il gover
no lo stralcio lo avrebbe dovuto su
bire comunque». . •; . • • • 

«SI può migliorare ancora» 
Ecco, il Senato. Obbligatoria la 

domanda a Cesare Salvi: che cosa 
avverrà ora a Palazzo Madama? «Al 

' Senato - è la risposta del capo
gruppo - ci muoveremo per intro
durre ulteriori e significativi miglio-

: ramenti della legge finanziaria per 
1 la parte previdenziale. Ma non sol
tanto questo: ci sono altri punti es
senziali della manovra economica 
che meritano di essere modificati 
in meglio». Salvi si è riferito, in par
ticolare, al condono edilizio, alla 
sanità, al Mezzogiorno, alle aree 
depresse, alla ricerca scientifica. 
Dopo aver presentato ieri le loro 
proposte, i senatori progressisti-fe
derativi attendono ora di leggere i 
concreti testi del governo annun
ciati per oggi. Non è un passaggio 
burocratico perchè «gran parte del-

. le scelte delie opposizioni - ha di
chiarato Salvi - dipenderanno dal
l'atteggiamento del governo e dal 
modo in cui tradurrà l'intesa con i 
sindacati e se riuscirà a interpreta
re questo accordo come una svolta 
rispetto alla linea tenuta nei primi 
sci mesi». -'..•• •••••,• v ' ;-.'•• / 

Luigi Berlinguer Spera Antonio Bozzardy Nuova cronaca 

I contenuti della proposta presentata ieri dall'opposizione. La parola chiave è «flessibilità» 

eremo a in pensione 
Parità di pensione a parità di contributi, spesa pensionisti
ca agganciata al Pil e al reddito medio pro-capite, flessibi
lità del pensionamento a partire dai 55 anni di età, mini
mo vitale per chi ha pochi contributi, transizione soft ver
so il nuovo regime. I Progressisti scendono in campo per 
primi con una riforma organica della previdenza e sfidano 
il governo con un progetto che garantisce l'equilibrio fi
nanziario del sistema evitando la scure sulle pensioni. ; 

RAUL WITTENBERQ 

• ROMA. Rigore nei conti previ
denziali senza esercitare la scure, 
transizione soft dal vecchio al nuo- -
vo regime, stabilizzazione della 
spesa pensionistica. Questo in sin
tesi il progetto dei Progressisti di ri
forma delle pensioni, terreno di 
battaglia col governo in Parlamen- . 
to nei prossimi mesi. La sfida del
l'opposizione di sinistra avviene al
l'insegna della serietà e punta a da
re certezze ai lavoratori vicini alla 
quiescenza e alle generazioni suc
cessive, nella prospettiva dei tempi •;' 
lunghi (40 anni) in base ai quali va 
pensato qualunque ' intervento ' 
strutturale sulla previdenza. La ri
forma, pur con l'adeguamento del
le pensioni all'inflazione reale e in • 
parte alle dinamiche salariali, ga
rantisce l'equilibrio finanziario del , 
sistema, che con la normativa at- •• 
tuale si prevede fuori controllo a . 
partire dal 2005: nel 2025 per pa- : 
gare le pensioni ci vorrebbe più del 

55% dello stipendio, i Progressisti 
bloccano l'aliquota - dopo averla 
ridotta - all'attuale 45%. 

Metodo contributivo ' 
. Una vera rivoluzione, quella pre
parata con un lavoro di mesi dai 
Progressisti, che dimostrano come 
si può contrastare la tendenza al
l'esplosione della spesa previden
ziale senza massacrare i pensio-
nandi con la scure dei tagli drastici 
alle loro aspettative. La rivoluzione 
consiste nell'applicare il metodo 
contributivo al calcolo delle pen
sioni - mantenendo il sistema a ri
partizione - anziché l'attuale me
todo retributivo: se adesso l'asse
gno è misurato sulle retribuzioni 
percepite (negli ultimi anni o nel-
i'intero arco della vita lavorativa), 
esso dovrà risultare dal monte dei 
contributi versati, riferito alla «spe
ranza di vita» del soggetto desunta 
dalle stime annuali dell'lstat Op

portuni accorgimenti attuariali fan
no sì che la pensione finale non al
larghi troppo il divario di reddito 
fra quello percepito quando si era ; 
in attività e quello della quiescen
za. Inoltre perde di spessore il con
cetto di pensione di anzianità, co
me pure quello di età pensionabi
le, perché il principio diventa il se
guente: più sei avanti con l'età . 
quando ti ritirerai, maggiore sarà la " 
tua pensione. È come se una certa 
somma (il monte contributi rivalu
tato) venisse ripartita in dicci anni , 
- se si va in pensione a 65 anni con ; 
una «speranza di vita» di 75 anni -
o in vent'anni se a riposo si vuole • 
andare 55enni con la stessa spe-
ranzadivita. •-,; ••..-. 

Tutelati nella transizione 
Detta cosi si penserebbe subito a 

tagli drastici sulla fascia d'età più > 
colpita dalle misure previste dal, 
governo che si dirigono proprio ; 
verso le pensioni d'anzianità, e 
cioè sui lavoratori tra i 50 e i 60 an
ni. Invece il progetto progressista • 
nella sostanza riesce a salvare chi 
si trova nel periodo della transizio
ne finché la riforma non sarà a re
gime. E dopo, i loro figli che vor
ranno pensionarsi ancora relativa
mente giovani, dovranno ridimen
sionare le loro aspettative rispetto 
a quanto darebbe il sistema attuale 
riformato nel '92 dal governo Ama
to, ma sempre meno di quanto 
chiede loro il governo Berlusconi. 

Ad esempio, nella transizione già • 
nel triennio '95-'97 un cinquanta-. 
quattrenne per il governo subireb- ; 
be tagli dal 21 al 27%. che giunge
rebbero a un terzo per chi a quel
l'età si pensiona nel Duemila; inve
ce per i Progressisti la sua pensione 
verrebbe limata dell'I,1%. del 2,2%, 
del 3,3% rispettivamente nel '95-
'96-'97, del 6,6% nel Duemila, del 
17,7 nel 2010. La tutela dei redditi 
previdenziali durante la transizio
ne avviene attraverso il metodo 
«prò quota» per cui il calcolo della ' 
pensione si basa sulle vecchie re- • 
gole per l'anzianità raggiunta fino ' 
all'entrata in vigore della riforma, e 
sulle nuove per quella successiva. 
Però, mentre si mantiene fisso il 
coefficiente di rendimento dei con
tributi, si conservano i requisiti di 
accesso alla pensione come l'età 

: pensionabile e i minimi contributi-
. vi per vecchiaia e anzianità. Requi
siti peraltro destinati a scomparire 
per i nuovi iscritti al sistema previ
denziale riformato, che potranno 
pensionarsi a partire dai 55 anni di 
età, ma anche dopo i 65 anni col • 
premio d'una pensione maggiore: ' 
in altre parole, la flessibilità del 
pensionamento. '-••- -•• -•••<-:• 

E con la riforma a regime fra 30-
40 anni che cosa accadrà al cin-
quantacinquenne che vorrà appro
fittare dei suoi 35 anni di contribu-

• ti? Nel segno dell'equità, si salvano 
per quanto è possibile i bassi red
diti. E allora chi avrà avuto nella . 

sua vita lavorativa salari costanti, 
con la sola difesa del loro valore 
reale, avrebbe una pensione pari 
al 54,3% dell'ultimo stipendio: il si
stema attuale gli darebbe il 65,8%. 
ma Berlusconi e Dini appena il 
45,1%. Chi avrà goduto di una me
dia carriera retributiva, potrà con
tare su una copertura del 41,9".. 
contro il 55,3% del sistema in vigo
re e contro il 38,1% assegnatogli 
dalle proposte della Finanziaria. E 
per chi invece vanterà una carriera 
brillante la pensione sarebbe il 
33,1% dell'ultimo stipendio (meno 
che col sistema vigente). Spieghia
mo: le basse carriere si muovono 
su salari di 2 milioni al mese, e la 
pensione sarebbe di oltre un milio
ne. Per carriere elevate il progetto 
intende quelle che giungono a su
perare i 7 milioni al mese (valori 
attuali), che avrebbero una pen
sione di oltre 2,3 milioni. 

È chiaro che questi valori au
mentano col crescere dell'anziani
tà contributiva e dell'età del pen
sionamento. Un esempio. Lasci il 
lavoro a 65 anni con 40 anni di 
contributi? Se hai avuto una carrie-

. ra «piatta», i Progressisti ti daranno 
il 95,4% dell'ultimo stipendio, il 
70.7% se l'hai avuta «media», il 
54,1% se lasci il posto con uno sti
pendio giunto a oltre 100 milioni 
l'anno. La normativa vigente (e la 
proposta del governo) darebbe ri
spettivamente il 72.8%, il 61.1 e il 
51 percento. 

Mentre aspettate l'ultimo album, 
pensate al raccoglitore. 
A tutti i collezionisti Panini: è uscito il (loppio raccoglitore 
per i vostri album. Correte a comprarlo. 
E già che ci siete, prenotate il trentatreesimo album 
che uscirà lunedì 5 dicembre con l'Unità. 


